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Ocse: dopo cinque anni ritornano a salire gli aiuti
ai paesi sottosviluppati. L’Italia raddoppia i fondi

21ECO01AF01

È in arrivo la normativa comunitaria sulle Opa
Olivetti-Telecom sarebbe in regola, non Gucci

■ 1998‘generoso’per iPaesi inviadisviluppo:dopocinqueannidiaiuti inpicchiata(-21%dal
1992al1997),negliultimi12mesi iPaesiindustrializzatisonotornatiadaprireiportafoglie
hannoaumentatoilsostegnoallosviluppodi3,2miliardididollari (quasi6.000miliardidili-
re),portandoil totalea51,5miliardididollari.Unacorsaallasolidarietànellaqualel’Italiasiè
distintainmodoparticolare,raddoppiandoipropricontributi(passatida1,26a2,35miliardi
didollari,unaquotapariallo0,20%delpilnazionale),cherestanoperòbenaldisottodell’o-
biettivofissatodalleNazioniUnite, indicatonello0,70%delpil.Atracciareunbilanciodegli
aiutiallosviluppodelloscorsoannoèl’Ocse.

■ LabattagliaperilcontrollodellaGuccisisarebbesvoltainmanieradiversa,quellaperTelecom
Italia inveceno.SonoquestialcunidegliesempicitatidagliespertidellaCommissioneUeperfar
capirecosacambieràper leOpa(Offertepubblicadiacquisto)conilvarodell’appositanormativa
comunitariacheoggipotrebbearrivaredalConsigliodeiministriUeper ilmercatounico.Lanor-
mativaitalianadel1998,secondoBruxelles,ègiàin lineaconiprincipicontenutinelladirettiva
Ue.ElacondottadelcasoOlivetti-Telecomrientranonelcampodelle‘mosse’ammessedallana-
scentenormaticacomunitaria.PerBruxelles, invece,diversoèilcasoGucci,perchéinOlanda,
dovehasedelegale lagriffefiorentina,nonc’è l’obbligodi lanciareun’Opasulrestodelcapitale.

«Meno tasse per i redditi medio-bassi»
D’Alema a Colonia: sul rapporto deficit/pil non bastoniamoci da soli
DA UNO DEGLI INVIATI
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

COLONIA Confida uno dei colla-
boratori di D’Alema: i veri proble-
mi cominciano domani, quando
comincerà la «settimana della ve-
rità». Inquestasettimanadellave-
rità bisogna mettere la parola fine
alle discussioni - e ai negoziati se-
misegreti - sul documento di pro-
grammazione economicae finan-
ziaria che stabilirà gli obiettivi di
politica economica e di riduzione
del deficit pubblico nei prossimi
tre anni dal 2000al 2002.È questa
l’ossessione che il premier ha por-
tato da Roma a Colonia, un chio-
do fisso che si chiama sindacati. I
sindacati hanno respinto piutto-
stoseccamentel’ideadianticipare
la verifica sui contiprevidenziali e
questo costituisce un altolà non
da poco per il governo secondo il

quale sulle pensioni - come su al-
tro - non ci saranno «strappi». Se
poi si tiene conto del risultatodel-
le elezioni europee, si capisce im-
mediatamnte come il terrreno sia
diventato scivolosamente alle
pensioni dove c’è la scadenza del
2002, l’anno fatidico in cui il bi-
lancio pubblico dovrà chiudersi
in pareggio, obiettivo che viene
considerato aFrancoforte come la
lineadelPiave.

Checosacisaràscrittoneldocu-
mento economico del governo
nonsisa,maècertocheilministro
dell’economia Amato sta giocan-
do le suecarte inquestadirezione.
Eccol’ossessione:comeconvince-
re i sindacati che forseè meglio fa-
re un passo un po’ più lungo sa-
pendo, oltretutto, che la verifica
nel 2001 non potrà produrremol-
to sul piano delle misure concrete
per la semplice ragione che gli ita-

lianisarannochiamatialvoto.
Se non si sa se per il 2002 l’Italia

si impegnerà al pareggio di bilan-
cio o amantenereun deficit mini-
mo - le voci parlano di uno 0,5% -,
si conosce però la direzione di
marcia. Ilmessaggiopoliticocheil
premierha lanciatoaconclusione
del G8 non riguarda tanto la con-
ferma che l’anno prossimo il defi-
citpubblico si fermeràsicuramen-
te all’1,5% del prodotto lordo,
mentre oggi è al 2,4%, ma è l’indi-
cazionechesaràottenutofacendo
leva su due pilastri: il primo è il ta-
glio della spesa pubblica, il secon-
doèchesiprocederà«nell’allenta-
mento della pressione fiscale, in
particolareper le famiglieconred-
diti medio-bassi». L’accentuazio-
ne sulla riduzione delle imposte
non è casuale,vistoche ilgoverno
ha deciso di non lasciare questo
obiettivo nelle mani dell’opposi-

zione.
Quanto alle polemiche sullo

sfondamento del rapporto defici-
t/prodotto lordo al 2,4% contro
l’impegno a ridurlo al 2%, D’Ale-
ma ha avuto uno scatto contro la
tendenza a «bastonarci da soli»:
«Nessuno ci ha messo sotto accu-
sa, forse un giornale, due. In nes-
suna sede ufficiale qualcuno ci ha
dettoalcunché.Anzi,perdirlatut-
ta, qualcuno sarà perfino conten-
to che l’Italia abbia fatto a Bruxel-
les un discorso onesto, facciamo
da battistrada per altri». In teoria,
concede D’Alema, «avremmo an-
che potuto varare una manovra
aggiuntiva per far scendere il defi-
cit dello 0,4%, ma avremmo dato
un segnale controproducente e
sbagliato all’economia». Pesano
quelle valutazioni sull’Italia re-
sponsabile dell’euro debole. D’A-
lema ha avuto un secondo scatto:

«Non voglio fare appello all’orgo-
glio nazionale, che è una nozione
sconosciuta almeno nel nostro
paese. Nessun analista serio dice
che esiste una relazione tra la spe-
sa pubblica italiana e il rapporto
euro/dollaro.Èunatesi completa-
mentecampataperaria».

Perlaveritàquestatesièstataac-
creditata dalla Banca centrale eu-
ropea, non da un semplice anali-
stafinanziario.

Il motivoveropercuinessunoa
Bruxelles ha avuto da dire sull’Ita-
lia è che laGermania si trova nelle
stessecondizioni.

Rapporto Censis
sulla previdenza
oggi a Milano
Nel pomeriggio di oggi a Milano
viene presentato il «Rapporto
Censis-Area Life sullaprevidenza
in Italia, 1999». Si tratta di una
verifica dei cambiamenti intro-
dotti nel sistema pensionistico,
avendo al centro le prospettive
dei fondi integrativi e quindi del
mercato finanziario. In particola-
re nella prevista tavola rotonda
avremo le prime reazioni all’im-
minente cartolarizzazione del
trattamento di fine rapporto
(7,4% della retribuzione), che il
governo ha deciso emanando il
relativo decreto legislativo ora al
parere delle Camere. Secondo
Tommaso Di Tanno, teorico della
cartolarizzazione e consigliere
del Tesoro, con l’attuale quota di
finanziamento i fondi integrativi,
ora a 200 miliardi, nel 2008 ne
gestirebberoappena2.000.
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IL PUNTO

I NUMERI DEL DPEF E IL NODO DELLE PENSIONI
ROBERTO GIOVANNINI

Massimo D’Alema al vertice di Colonia Hershorn/ Reuters

M anovra «pesante», «lor-
da», «netta»... In questi
giorni di elaborazione

del Documento di programma-
zioneeconomicae finanziaria, il
quale delineerà le linee di fondo
(ma solo quelle) della Finanzia-
ria per il 2000, c’è tanta confu-
sione. Qualche elemento di cer-
tezza, a dire il vero, c’è: ma per
avere un’idea precisa della pros-
sima manovra bisognerà atten-
derel’autunno.

Tuttavia proviamo a indicare
queste «certezze». La prima è
chel’Italia-cometuttiipaesiEu-
ro tenuti a rispettare il patto di
stabilità - dovrà raggiungere nel
2000 un rapportodeficit/pil pari
all’1,5%. Attualmente, secondo

le previsioni del Tesoro, il 1999
dovrebbechiudersi conundeficit
pari al 2,2% (ufficialmente, si
dichiara ancora un 2,4%). Per
raggiungere l’obiettivo, serve
una correzione pari allo 0,7%
delPil italiano,cioècirca14.000
miliardi.AllaCamera,Giuliano
Amato ha detto di puntare su
una manovra dello 0,8%, cioè
16-16.500miliardi.

Amato e Visco hanno detto
chesaràunamanovrafattainte-
gralmente di taglialla spesa, e la
cosa è vera fino a un certo punto.
Grazieallanormasulla«carbon
tax» varata nella scorsa Finan-
ziaria, il governo può ritoccare le
accise sui carburanti e i combu-
stibili (benzina compresa) fino a

un certo ammontare. I rincari
previsti per il 2000 ammontano
a maggiori entrateper 2.800mi-
liardi,chetuttaviadevono«rien-
trare» sotto forma di tagli (con-
cordati nel Patto sociale) degli
oneri contributivi che pesano sul
costodel lavorodelleimprese.In-
somma, ci sarà una differenza
tramanovra«lorda»-l’ammon-
tare «sulla carta» della Finan-
ziaria - e quella «netta», cioè la
somma che servirà esclusiva-
mente a migliorare i saldi di fi-
nanza pubblica e a centrare l’o-
biettivo di deficit concordatocon
Bruxelles. La differenza tra«lor-
do» e «netto» sarà data da age-
volazioni, sgravi e incentivi con
cui il governo intende rimettere

inmotol’economiaitaliana.
L’Esecutivo ha tre obiettivi,

sul versante delle agevolazioni.
Quelli prioritari sono l’alleggeri-
mento del carico contributivo
sulle impresee il tagliodialmeno
un punto dell’aliquota Irpef del
27%, per dare più risorse alle fa-
miglie e ai consumi. Se avanzas-
se qualcosa, si punta a migliora-
re ancora l’effetto a favore degli
investimenti delle aziende della
SuperDit. I soldi per la decontri-
buzione ci sono, a valere sul get-
tito della «carbon tax». Per l’Ir-
pef servono 2.600 miliardi, e la
decisione politica di varare que-
sta misura molto attesa dagli
italiani è già stata presa dal go-
verno in questi giorni. Per finan-

ziarla, le risorse più o meno esi-
stono già. Una parte derivano
dal buon andamento della lotta
all’evasione, che fa sì che nono-
stante la debole congiuntura, le
entrate fiscali continuino a mar-
ciare molto al di sopra delle pre-
visioni. Poi, c’è quel decimale di
punto di «margine» che Amato
ha indicato come necessario.
Inoltre,c’èiltutt’altrocheimpro-
babile effetto sui conti pubblici
che avrebbe una ripresa dell’eco-
nomia nella seconda metà del
1999. Sembra che finalmente
produzione e attività economica
si stiano rimettendo in moto. Se
questa tendenza si affermasse,
«fare» la Finanziaria sarebbe
assai più semplice. Economia

più forte significa più entrate,
meno spese, e un minore rappor-
to tra deficit e Pil a fine anno.
Non sembra impossibile riuscire
a raggiungere il vecchioobiettivo
’99 di un deficit/Pil pari al 2%.
Secosì fosse, il governoavrebbea
disposizione circa 6.000 miliar-
diperglisgravifiscali.

In ogni caso, lordi o netti,
16.000 miliardi sono tanti. Tra
tagli agli enti locali, alla spesa
dei ministeri, e agli stanziamen-
ti di poste e ferrovie non si riusci-
rà a mettere via più di 6-7.000
miliardi. I ministri già mugu-
gnano, e si è pensato anche a
qualche ipotesi di condono (ma
le Finanze smentiscono recisa-
mente). Ecco perché al Tesoro

(ma anche a palazzo Chigi) non
si rinuncia a togliere dal tappeto
l’ipotesi di nuovi tagli alla previ-
denza, nonostante il no dei sin-
dacati e le tensioniprobabilinel-
la maggioranza. L’immediata
estensione del metodo contribu-
tivo darebbe risultati modesti in
termini di cassa, e nel menu c’è
una riorganizzazione delle fine-
stre per le pensioni di anzianità.
Èprobabile cheper ora, aparte le
prime prese di contatto, non si
andrà molto avanti. A settem-
bre, tuttavia, sarebbe più facile
mettere spallealmuro i sindaca-
ti, imponendo uno scambio tra
alleggerimenti fiscali da tutti ri-
chiesti e un’operazionepiù ome-
nodolorosasullepensioni.


